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 EMANUELE GIUSTI

«Les Européens qui sont établis en Perse». 
Definirsi “europei” nel XVII secolo di fronte alle antichità persiane

Introduzione
Il tema delle relazioni tra l’Iran e l’Europa in età moderna è oggi studiato su nume-
rosi piani, dalla diplomazia ai rapporti commerciali, agli scambi artistici e culturali. 
La lunga durata, l’intensità, la complessità di queste relazioni hanno consentito agli 
studiosi di affrontarle da diversi punti di vista e da differenti prospettive disciplinari. 
A mio parere, l’interesse di questo campo di ricerca sta anche nella possibilità che 
esso ci offre di riflettere sulle categorie storiografiche in gioco, ovvero – al livello più 
fondamentale – le categorie di Europa e di Iran. Se, da europei, possiamo sostenere 
che l’idea di Europa abbia una lunga storia, possiamo anche dire che l’idea stessa che 
esista una lunga storia di questa idea fa parte del valore fondativo che le attribuiamo, 
a prescindere dall’orientamento positivo o negativo che diamo a questo valore. Quel 
che è certo è che le riflessioni intorno a quest’idea e gli usi che ne vengono fatti di-
pendono da specifici contesti storici, da specifiche esigenze politiche e culturali. Così 
certamente fu per Federico Chabod, quando approfondì la sua idea d’Europa, a metà 
Novecento; così certamente è stato per Shane Weller, autore di una delle più recenti 
storie dell’idea di Europa1.

Il lettore ha forse meno familiarità con il fatto che un discorso simile valga anche per 
l’idea di Iran. Anch’essa ha una lunga storia, si è articolata in una varietà d’impieghi e ha 
generato riflessioni storiografiche intrecciate a specifici contesti politici e culturali. In 
particolare, essa ha fornito un’interfaccia concettuale per i discorsi politici dell’identità 
nazionale nell’Iran degli ultimi due secoli e, quindi, ha contribuito anche a dar forma a 
come sono percepite e rappresentate le relazioni tra l’Iran e il resto del mondo, specie 
tra l’Iran e l’Occidente2. Se volessimo portare a titolo d’esempio un segno superficiale 
ma indubbio dell’attrattiva che questa categoria mantiene, anche in senso critico, po-

1	  Cfr. il postumo Federico Chabod, Storia dell’idea d’Europa, a cura di Ernesto Sestan e Armando Saitta, La-
terza, Bari 1961, e Shane Weller, The Idea of Europe. A Critical History, Cambridge University Press, Cambridge 
2021. Su Chabod cfr. Stuart Woolf, Reading Federico Chabod’s “Storia dell’idea d’Europa” half a century later, in 
Nazione, nazionalismi ed Europa nell’opera di Federico Chabod, Atti del convegno, Aosta, 5-6 maggio 2000, a cura 
di Marta Herling e Pier Giorgio Zunino, Olschki, Firenze 2002, pp. 203-246.
2	  Sull’argomento cfr. le illuminanti discussioni in Mohamad Tavakoli-Targhi, Refashioning Iran. Orientalism, 
Occidentalism and Historiography, Palgrave Macmillan, London 2001, e Ali M. Ansari, The Politics of Nationalism 
in Modern Iran, Cambridge University Press, Cambridge 2012.
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tremmo citare il titolo della maestosa collana che la casa editrice I.B. Tauris ha dedicato 
a «one of the most fascinating of the great civilizations of the world», cioè «The Idea 
of Iran». La stessa vicenda della I.B. Tauris esprime in nuce i legami tra quest’idea, un 
ventaglio di discorsi identitari e le relazioni tra l’Iran e il resto del mondo. Fondata nel 
1983 da Iradj Bagherzade (1942-2023), iraniano cosmopolita originario di Tabriz, ma 
nato a Vienna, laureato a Oxford e transfuga a Londra dopo la Rivoluzione del 1979, la 
I.B. Tauris nasceva con l’obiettivo di «redress the balance of a worldview that [Bagher-
zade] felt was too centred on the Greek and Roman tradition, with insufficient regard 
given to contributions made by the mighty Persian empire»3.

Simili prospettive spingono a vedere l’Iran come un elemento di una grande en-
diadi – l’Occidente e l’Iran, l’Europa e l’Iran –, fondata su una nozione piuttosto opa-
ca di “civiltà” intesa come entità politica e culturale relativamente uniforme e distinta. 
Nella storia degli studi, su queste prospettive si sono incardinate sintesi importanti 
a più livelli tematici e disciplinari: lo studio di Alfons Gabriel sulla «abendländische 
Kenntnis der Geographie Persiens», la ricostruzione di Barbara von Palombini delle 
relazioni diplomatiche tra le «Abendländischer Mächte» e l’Iran fino al 1600, la sin-
tesi di Laurence Lockhart per la Cambridge History of Iran sugli «European Contacts 
with Persia» o l’imponente studio bibliografico di Cyrus Ghani4. La prospettiva “eu-
ropea” o “occidentale” è comoda sia per minuziose ricostruzioni di lungo respiro sia 
per raccogliere studi differenti sia per piccoli affreschi a grandi pennellate, proprio 
perché implica che queste categorie possano fungere da minimo comun denomina-
tore – quando non da collante – rispetto a un vario insieme di esperienze di incontro 
con la diversità o di interazione transculturale5. Peraltro, queste prospettive conti-
nuano a convivere con, e in parte informano, i tentativi di inscrivere la storia delle 
relazioni tra l’Iran e il resto del mondo nel quadro dei problemi aperti dalla global 
history6. Ciò non significa che siano le uniche prospettive in uso, anzi: storie “nazio-

3	  Liz Thomson, Iradj Bagherzade Obituary, «The Guardian», 17 febbraio 2023, https://www.theguardian.
com/books/2023/feb/17/iradj-bagherzade-obituary (ultimo accesso 23 maggio 2024). Si veda la collana all’in-
dirizzo https://www.bloomsbury.com/uk/series/the-idea-of-iran/ (ultimo accesso 23 maggio 2024).
4	  Alfons Gabriel, Die Erforschung Persiens. Die Entwicklung der abendlandische Kenntnis der Geographie Persiens, 
Adolf Holzhausen, Wien 1952; Barbara von Palombini, Bündniswerben Abendländischer Mächte um Persien 
1453-1600, Franz Steiner, Wiesbaden 1968; Laurence Lockhart, European Contacts with Persia, 1350-1736, in 
Cambridge History of Iran, vol. 6, The Timurid and Safavid Periods, edited by Peter Jackson and Laurence Lock-
hart, Cambridge University Press, Cambridge 1986, pp. 373-409; Cyrus Ghani, Iran and the West. A Critical 
Bibliography, Routledge, London 2009 (1987).
5	  A titolo d’esempio per quest’impostazione cfr. Iran and the West. Cultural Perceptions from the Sasanian Em-
pire to the Islamic Republic, edited by Margaux Whiskin, I.B. Tauris, London 2018, e l’influente saggio di Rudi 
Matthee, From Splendour and Admiration to Ruin and Condescension: Western Travellers to Iran from the Safavids 
to the Qajars, «Journal of the British Institute of Persian Studies», 54 (2016), pp. 3-22.
6	  A questo proposito cfr. i saggi raccolti in Iran and the World in the Safavid Age. International Contact and 
Political Development in Early Modern Persia, edited by Willem Floor and Edmund Herzig, I.B. Tauris, London 
2012, e Safavid Persia in the Age of Empires, edited by Charles Melville, I.B. Tauris, London 2021.
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nali” e quindi “bilaterali” delle relazioni tra l’Iran e il resto del mondo abbondano e, 
oltre a costituire il principio organizzativo di uno strumento di lavoro essenziale per 
qualunque studioso s’interessi all’Iran – l’Encyclopaedia Iranica –, simili storie sem-
brano aver assorbito l’impatto della svolta globale, in alcuni casi formulando risposte 
efficaci ad alcune delle sue sfide tematiche e metodologiche7.

Di fronte a questa varietà di opzioni, al tempo stesso concetti analitici e scale di 
osservazione – l’Occidente, l’Europa, i gruppi “nazionali”, per non parlare delle città 
di origine degli osservatori di volta in volta selezionati come fonti e delle loro appar-
tenenze confessionali, sociali, corporative – rimane aperta la questione di quali fos-
sero, e quale ruolo svolgessero, le esperienze vissute, le opinioni, le rappresentazioni 
elaborate e trasmesse dagli attori storici. Questi elementi possono essere studiati 
anche per verificare gli eventuali collegamenti tra i concetti usati dagli attori storici 
e le categorie analitiche di cui si servono gli studiosi, ma sono in primo luogo indi-
spensabili per capire se per qualcuno avesse senso, ad esempio, definirsi francese, o 
cristiano, o europeo nell’Iran d’età moderna, e come questo sentirsi o pensarsi fran-
cese, o cristiano, o europeo potesse essere impiegato per esprimere l’identità propria 
e degli “altri”, e negoziare il posto nel mondo degli “altri” come il proprio8.

In questo saggio, tenterò di dare un piccolo contributo alla questione, mettendo a 
fuoco le modalità e le motivazioni per cui poteva prendere forma uno specifico modo 
di definirsi europei in Iran durante l’età moderna, durante una fase particolarmente 
intensa delle relazioni euro-iraniane: i decenni centrali del XVII secolo. In partico-
lare, analizzerò i significati che potevano aggregarsi intorno a queste percezioni di 
fronte a una delle esperienze più importanti degli scambi transculturali, l’incontro 
con le tradizioni storiche locali9. Nello specifico, mi soffermerò sui contatti con i resti 
materiali del più remoto passato del paese, tra cui spiccavano le rovine di Persepoli, 

7	  Si veda nel caso della Francia – oggetto di una lunga tradizione di studi “bilaterali” – Susan Mokhberi, The 
Persian Mirror. Reflections of the Safavid Empire in Early Modern France, Oxford University Press, New York 
2019, e Junko Thérèse Takeda, Iran and a French Empire of Trade, 1700-1808. The Other Persian Letters, Liver-
pool University Press-Voltaire Foundation, Oxford 2020. Per la Encyclopaedia Iranica, disponibile all’indirizzo 
https://www.iranicaonline.org/, rinvio alle osservazioni in Emanuele Giusti, The Idea of Italian Travellers to Iran. 
Scholarly Research and Cultural Diplomacy in Post-war Italy, in Rereading Travellers to the East. Shaping Identities 
and Building the Nation in Post-unification Italy, a cura di Beatrice Falcucci, Emanuele Giusti e Davide Trenta-
coste, Firenze University Press, Firenze 2022, pp. 181-210: 181-183.
8	  Eccellente a questo riguardo è Nicolas Fornerod, Une alliance française? Missionnaires capucins et voyageurs 
réformés à la cour safavide, «Dix-septième siècle», 278 (2018), pp. 25-48.
9	  Su questo tema-chiave, ancora non molto approfondito per il contesto asiatico, cfr. Sanjay Subrahmanyam, 
Intertwined Histories: “Crónica” and “Tārīkh” in the Sixteenth-Century Indian Ocean World, «History and The-
ory», 49 (2010), pp. 118-145; Michael Harrigan, Seventeenth-Century French Travellers and the Encounter with 
Indian Histories, «French History», 28 (2014), pp. 1-22; Serge Gruzinski, La machine à remonter le temps. Quand 
l’Europe s’est mise à écrire l’histoire du monde, Fayard, Paris 2017; Matthieu Chochoy, De Tamerlan à Gengis Khan. 
Construction et déconstruction de l’idée d’empire tartare en France du XVIe siècle à la fin du XVIIIe siècle, Brill, Lei-
den 2022, pp. 131-202.
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complesso monumentale risalente agli inizi della dinastia achemenide (VI-V sec. 
a.C.). Per questo sarà necessario tratteggiare l’infrastruttura degli scambi materia-
li e culturali e quindi analizzare alcuni testi che riflettono, in maniera certamente 
mediata, precisi momenti di un contesto storico favorevole alla definizione di una 
certa Europeanness. In questo senso, sarebbe incauto parlare di una microstoria delle 
appartenenze, ma indubbiamente un simile studio non può prescindere da un movi-
mento di scala in direzione della microanalisi10.

Gli “Europei” in Iran alla fine del periodo safavide
Negli ultimi decenni del Seicento l’Iran e l’Europa erano legati da contatti intensi e 
profondi, caratterizzati da una storia lunga e frammentaria. L’ascesa di shah Ismail I 
(r. 1501-1524), fondatore della dinastia safavide, ebbe grande risonanza in Europa 
e durante il suo regno numerosi contatti presero le mosse dalla necessità di fronteg-
giare la minaccia comune posta dall’Impero ottomano. In questo periodo, inoltre, il 
Golfo persico fu attratto nell’orbita dell’Impero portoghese con l’occupazione delle 
isole di Hormuz e di Bahrein, mentre durante il regno di shah Tahmasp (r. 1524-
1576) mercanti inglesi avevano aperto (con scarso successo) una rotta commerciale 
che collegava l’Iran all’Europa, attraverso la Russia e il Mar Caspio11. Sotto shah 
Ismail II (r. 1576-1577) e shah Mohammad Khodabanda (r. 1577-1587), i contatti 
proseguirono secondo le linee già sperimentate, mentre cambiarono di passo con il 
regno di shah Abbas I (r. 1587-1629)12.

Shah Abbas esercitò grande influenza sulle corti e sul pubblico europeo in virtù 
del suo attivismo militare, diplomatico e commerciale. Capace di contendere agli Ot-
tomani l’egemonia sulla Mesopotamia e sul Caucaso e ai Portoghesi il controllo dello 

10	  Su questo punto cfr. le discussioni in Jeux d’échelles. La micro-analyse à l’experience, sous la direction de Jacques 
Revel, Gallimard-Seuil, Paris 1996; Global History and Microhistory, edited by John Paul A. Ghobrial, «Past & 
Present» 242 (2019), e Francesca Trivellato, Microstoria e storia globale, Officina libraria, Roma 2023.
11	  Sulle relazioni diplomatiche tra l’Europa e l’Iran durante il periodo safavide si veda ora Giorgio Rota, Euro-Sa-
favid Diplomatic Relations, in The Safavid World, edited by Rudi Matthee, Routledge, London 2021, pp. 588-609. 
Sulla ricezione europea di shah Ismail cfr. Margaret Meserve, The Sophy: News of Shah Ismail Safavi in Renaissance 
Europe, «Journal of Early Modern History», 18 (2014), pp. 579-608; Willem Floor, The Sophy in European An-
ti-Ottoman Politics in the Early Sixteenth Century, «Zeitschrift der Deutschen Morgenländischen Gesellschaft», 
166 (2016), pp. 265-288. Sui rapporti tra Ottomani e Safavidi cfr. Ernest Tucker, From Rhetoric of War to Realities 
of Peace: the Evolution of Ottoman-Safavid Diplomacy through the Safavid Era, in Iran and the World, cit., pp. 81-89; 
Sinem Arcak Casale, Gifts in the Age of Empire. Ottoman-Safavid Cultural Exchange, 1500-1639, The University 
of Chicago Press, Chicago-London 2023; Selim Güngörürler, The Ottoman Empire and Safavid Iran, 1639-1682. 
Diplomacy and Boderlands in the Early Modern Middle East, Edinburgh University Press, Edinburgh 2024.
12	  Su shah Abbas, cfr. Roger Savory, Iran under the Safavids, Cambridge University Press, New York 2008 
(1980), pp. 76-103; Andrew J. Newman, Safavid Iran: Rebirth of a Persian Empire, I.B. Tauris, London 2006, pp. 
50-72; Sholeh A. Quinn, Shah Aʿbbas. The King Who Refashioned Iran, Oneworld Publications, London 2015.
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Stretto di Hormuz, shah Abbas tentò di dialogare con alcune corti europee in chiave 
anti-ottomana e si assicurò la collaborazione della English East India Company per 
sottrarre la strategica isola di Hormuz alla monarchia iberica13. Shah Abbas manten-
ne un atteggiamento di apertura, anche per favorire la ricchezza del paese attraverso 
lo sviluppo delle manifatture e del commercio, in particolare quello della seta, nel 
quadro degli scambi marittimi eurasiatici: di qui i trattati commerciali stipulati a 
favore della East India Company nel 1622 e della sua rivale olandese, la Veerenigde 
Oostindische Compagnie (VOC), nel 162314. Ancora per sostenere le attività pro-
duttive e commerciali, oltre che per facilitare le comunicazioni all’interno del paese 
tramite l’aumento dei caravanserragli e della sorveglianza armata delle strade, lo shah 
aveva favorito l’installazione (o impiantato con la forza) in Iran comunità straniere 
che molto contribuiranno ai rapporti con gli Europei: tra queste, i mercanti armeni 
del quartiere di Nuova Julfa, nella capitale dell’impero, Esfahan, e i mercanti indiani 
di religione indù attivi nel settore bancario15. Shah Abbas infine aveva accordato for-
me di libertà di culto e autogoverno alle comunità non islamiche e aveva concesso ad 
alcuni ordini religiosi cattolici di svolgere attività missionaria16.

Durante questo periodo, l’infrastruttura di contatti istituzionali, commerciali, sociali 
e culturali elaborata nel corso del XVI secolo si era consolidata e diversificata in virtù del 
maggior peso acquisito dalle missioni religiose e dagli interessi del commercio. Durante il 

13	  Sulle relazioni tra l’Iran e le monarchie iberiche e sul ruolo di Hormuz, nella vasta letteratura, cfr. Rudi Mat-
thee e Jorge Flores, Portugal, the Persian Gulf and Safavid Persia, Peeters, Leuven 2011; The Spanish Monarchy 
and Safavid Persia in the Early Modern Period. Politics, War and Religion, edited by Enrique García Hernán, José 
F. Cutillas and Rudi Matthee, Albatros, Valencia 2016; Ghoncheh Tazmini, The Persian-Portuguese Encounter in 
Hormuz: Orientalism Reconsidered, «Iranian Studies», 50 (2017), pp. 271-292.
14	  Sul commercio e l’economia dell’Iran safavide, cfr. Rudi Matthee, The Politics of Trade in Safavid Iran: Silk 
for Silver, 1600-1730, Cambridge University Press, Cambridge 1999; Ina Baghdiantz McCabe, The Shah’s Silk 
for Europe’s Silver. The Eurasian Trade of the Julfa Armenians in Safavid Iran and India (1530-1750), Scholars 
Press, Atlanta 1999; Willem Floor, The Economy of Safavid Persia, Reichert, Wiesbaden 2006. Sulla East India 
Company e la VOC in Iran,  cfr. Peter Good, The East India Company in Persia: Trade and Cultural Exchange in 
the Eighteenth Century, I.B. Tauris, London 2022, e Willem Floor, Dutch-Persian Relations, in Encyclopaedia Irani-
ca, VII/6, pp. 603-613, disponibile all’indirizzo http://www.iranicaonline.org/articles/dutch-persian-relations 
(ultimo accesso 23 maggio 2024).
15	  Su queste comunità, cfr. Stephen Dale, Indian Merchant and Eurasian Trade 1600-1750, Cambridge Univer-
sity Press, New York 1994, pp. 14-77, e Sebouh D. Aslanian, From the Indian Ocean to the Mediterranean. The 
Global Trade Networks of Armenian Merchants from New Julfa, University of California Press, Berkeley 2011. Su 
strade e caravanserragli, cfr. Mohammad-Yusuf Kiani and Wolfram Kleiss, Caravansary, in Encyclopædia Iranica, 
IV/7, pp. 798-802, disponibile all’indirizzo http://www.iranicaonline.org/articles/caravansary (ultimo accesso 
23 maggio 2024).
16	  Su questo tema si veda la sintesi di Christian Windler, Missionaries in Persia: Cultural Diversity and Compe-
ting Norms in Global Catholicism, I.B. Tauris, London 2024. Sulla tolleranza religiosa nell’Iran safavide – tema 
per cui è necessario distinguere tra le minoranze religiose soggette agli shah, come armeni ed ebrei, e gli europei 
impiantati in Iran – si veda Les interactions entre šī’tes imāmites et chrétiens, édité par Dennis Halft et Emmanuel 
Pisani, «Mélanges de l’Institut dominicain d’études orientales», 35 (2020).
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regno del pronipote di Abbas, shah Abbas II (r. 1642-1666), e sempre di più sotto l’ulti-
mo shah safavide regnante, Soltan Hosein (r. 1694-1722), l’Iran sperimentò un declino 
politico ed economico a cui questa infrastruttura seppe tuttavia resistere, tanto che altri 
attori europei poterono inserirsi nelle relazioni con il paese, come i gesuiti nel 1653 o la 
Compagnie française des Indes orientales nel 166517. Per questi motivi, in alcune città 
safavidi si poteva registrare una certa presenza di europei, in particolare nella capitale 
Esfahan, situata al centro del paese, e nella città portuale di Bandar Abbas, posta sul Golfo 
Persico di fronte all’Isola di Hormuz: missionari, mercanti e funzionari delle compagnie 
mercantili, artigiani e artisti (orologiai, orefici, pittori, incisori)18. Questa presenza rap-
presentava la condizione di scambi culturali, dei quali possiamo vedere uno splendido 
riflesso nel cosiddetto stile pittorico farangi-sāzi (letteralmente “fatto alla Franca”, cioè 
all’occidentale, all’europea) che si affermò a Esfahan nella seconda metà del Seicento e 
che incorporava, secondo diverse modalità, tecniche e soggetti “europei”19. Ma l’intensa 
frequentazione dell’Iran nei decenni centrali del Seicento si tradusse anche, in Europa, in 
un notevole fenomeno editoriale: relazioni di viaggio riguardanti il paese cominciarono 
ad accumularsi negli anni Trenta, raggiungendo un picco tra gli anni Sessanta e Ottanta 
del secolo. Questo fenomeno, che ha quasi preso le proporzioni di un oggetto storico in 
sé20, è senza dubbio un’eredità dell’impulso dato da shah Abbas ai contatti con l’Europa.

17	  Su questi punti, cfr. Rudi Matthee, Jesuits in Safavid Persia, in Encyclopaedia Iranica XIV/6, pp. 634-638, 
disponibile all’indirizzo https://iranicaonline.org/articles/jesuits-in-safavid-persia (ultimo accesso 23 maggio 
2024); sulle relazioni tra Francia e Iran, si vedano anche Florence Hellot-Bellier, France-Iran. Quatre cents ans 
de dialogue, Associations pour l’avancement des études iraniennes, Paris 2007, e Vers Ispahan. Le voyage en Perse 
au XVIIe siècle, édité par Frédéric Tinguely, «Dix-septième siècle», 278 (2018). Sulla questione del “declino” 
safavide rinvio alle discussioni in Rudi Matthee, The Decline of Safavid Iran in Comparative Perspective, «Journal 
of Persianate Studies», 8 (2015), pp. 276-308, e Andrew J. Newman, “Great Men”, “Decline” and Empire. Safavid 
Studies and a Way Forward?, «Medieval Worlds», 2 (2015), pp. 45-58.
18	  Su Bandar Abbas si veda Willem Floor, The Persian Gulf. Bandar Abbas: The Natural Trade Gateway to South-
East Iran, Mage, Washington 2011. Sul tema della presenza europea cfr. nella letteratura più recente Jean Cal-
mard, The French Presence in Safavid Persia: A Preliminary Study, in Iran and the World, cit., pp. 309-326; Pascale 
Barthe, Convivialité et connivence à Ispahan? Jean-Baptiste Tavernier à la cour de Shah Abbas II, «Dix-septième 
siècle», 278 (2018), pp. 83-98; Aurélie Chabrier-Salesse, Les Européens à la cour de Shah ‘Abbas Ier: strategies 
et enjeux de l’implantation européenne pour la monarchie safavide, «Dix-septième siècle», 278 (2018), pp. 9-24; 
Fornerod, Une alliance française, cit.; Good, The East India Company in Persia, cit., pp. 27-42.
19	  Su questo fenomeno si veda l’eccellente voce di Negar Habibi, Farangi-sāzi, in Encyclopaedia Iranica, dispo-
nibile all’indirizzo https://doi.org/10.1163/2330-4804_EIRO_COM_362477 (ultimo accesso 23 maggio 
2024). Più in generale sulla percezione dell’Europa nell’Iran safavide si vedano Rudi Matthee, Between Aloofness 
and Fascination: Safavid Views of the West, «Iranian Studies», 31 (1998), pp. 219-246, e Mansur Sefatgol, Farang, 
Farangi and Farangestan: Safavid Historiography and the West (907-1148/1501-1736), in Iran and the World, cit., 
pp. 357-364.
20	  Ne sono segnali Travel to Iran, edited by Andrew J. Newman, «Journal of Early Modern History», 13 (2009), 
e From Rhubarb to Rubies: European Travels to Safavid Iran (1550-1750). The Lands of the Sophi: Iran in Early 
Modern European Maps (1550-1700), edited by Elio C. Brancaforte and Sonja Brentjes, «Harvard Library Bul-
letin», 23 (2012), così come l’attenzione raccolta da questo tema in Francia: oltre a Vers Ispahan, cit., cfr. Rachel 
Lauthelier-Mourier, Le Voyage de Perse à l’âge classique. Lieux rhétoriques et géographiques, Classiques Garnier, 
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Tra le opere destinate ad una lunga fortuna diverse derivano proprio da ambasce-
rie indirizzate a shah Abbas o ai suoi immediati successori, a cominciare da quella 
iberica di García de Silva y Figueroa (1550-1624) e quella inglese di Thomas Her-
bert (1606-1682). Ancora agganciata al prestigio di shah Abbas è la relazione del 
patrizio romano Pietro Della Valle (1586-1652), mentre scaturivano da un’amba-
sciata del duca Federico III di Schleswig-Holstein-Gottorf a shah Safi I le relazioni 
di Adam Olearius (1599-1671) e di Johann Albrecht von Mandelslo (1616-1644). 
Intorno al 1660, una maggiore diffusione degli scritti di questi autori fu assicurata 
dalla traduzione quasi simultanea in francese, realizzata in tre casi su quattro (Fi-
gueroa, Herbert, Olearius e Mandelslo) dal diplomatico Abraham de Wicquefort 
(1598-1682). Wicquefort contribuì non poco a saldare queste esperienze di viaggio 
in un orizzonte “europeo”, attraverso l’ampio uso che ne fece nel suo celebre trattato 
su L’Ambassadeur et ses fonctions (1681). La comparsa di tanti resoconti sull’Iran 
probabilmente favorì ulteriori pubblicazioni, come le relazioni di Jean de Thévenot, 
André Daulier-Deslandes o Jean-Baptiste Tavernier21.

Questi testi costituirono una sorta di biblioteca virtuale entro la quale, anche 
tramite notevoli fenomeni di intertestualità22, prese forma una tradizione distinta-
mente “moderna” di conoscenza sull’Iran e in cui si raccoglieva, rielaborava e rinno-
vava tutto quanto era possibile venire a sapere sul paese attingendo alle tradizioni 
già esistenti, ovvero la tradizione antica, la tradizione biblica e i pochi resoconti dei 
viaggiatori dei secoli precedenti. Le più importanti relazioni di viaggio in Iran pub-
blicate a inizio Settecento – quelle di Jean Chardin (1643-1712), Cornelis de Bruijn 
(1656-1726/7) ed Engelbert Kaempfer (1651-1716) – restituiscono a loro volta 
l’immagine di un confronto continuo con le opinioni e le informazioni trasmesse da 
Figueroa, Herbert, Olearius, Della Valle, Thévenot. In altre parole, possiamo inter-
pretare le relazioni di viaggio come diverse voci all’interno di un dialogo comune che, 
pur passando spesso da traduzioni in francese, avveniva su scala europea.

Tuttavia, questa conversazione traduceva e adattava a stampa pratiche di elabo-
razione delle informazioni che, in tutta probabilità, prendevano forma sul campo. A 
Esfahan e Bandar Abbas, ma anche in altre città come Shiraz e Kerman, si trovavano 
infatti spazi fisici e sociali in cui si raccoglievano e diffondevano merci, persone e infor-
mazioni, e che spesso troviamo descritti nelle relazioni di viaggio: mercati, caravanser-
ragli, le sedi delle compagnie mercantili e degli ordini religiosi, le abitazioni private di 

Paris 2020. Rispetto a questo ultimo saggio, d’impostazione storico-letteraria, qui la preferenza va al contenuto 
documentario delle relazioni di viaggio.
21	  Ciascuno di questi viaggiatori è oggetto di studi numerosi: per brevità, rimando alle rispettive voci nella Encyclo-
paedia Iranica. Su questo aspetto dell’opera di Wicquefort cfr. Aurélie Chabrier-Salesse, La monarchie safavide et la 
modernité européenne (XVIe-XVIIe siècles), tesi di dottorato, Université Toulouse le Mirail, Toulouse 2013.
22	  Accenna alla letteratura di viaggio in Iran come «palimpsest» Rudi Matthee, The Safavids under Western Eyes: 
Seventeenth-Century European Travelers to Iran, «Journal of Early Modern History», 13 (2009), pp. 137-171.
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agenti commerciali, amministratori, funzionari, cortigiani (Figure 1-2). La capitale si 
distingueva certamente per la concentrazione di questi spazi e per la loro combinazio-
ne con le comunità a vocazione intermediaria, come gli armeni, e con gli spazi dell’au-
torità safavide – come il “palazzo” di Chehel Sutun – in cui agenti di Stati e compagnie 
mercantili venivano ricevuti dal sovrano quando questo si trovava in città23.

In questi spazi, l’interazione sociale era spesso regolata da intermediari di varia 
provenienza. Oltre alle figure che operarono come interpreti presso la Corte – l’e-
sempio più noto è quello del cappuccino Raphaël du Mans, attivo tra il 1647 e il 
1696 –, dobbiamo considerare situazioni molto più varie: ad esempio, quella in cui 
si trovò il viaggiatore e artista neerlandese Cornelis de Bruijn quando, nel 1707, poté 
interrogare un mobed zoroastriano sulla propria religione nella casa di Esfahan di un 
agente della East India Company, con l’aiuto di uno studioso locale:

Hier zynde beving my een lust om in gesprek te treden met de Gebbersche Priesteren. 
Hier toe vond ik goede gelegenheit door de vrientschap, die ik onderhielt met den En-
gelschen Agent, een man van groote beleeftheit, en zinlykheit in alles te onderzoeken, 

23	  Su Esfahan come capitale, cfr. Sussan Babaie, Isfahan and its Palaces. Statecraft, Shi’ism and the Architecture of Con-
viviality in Early Modern Iran, Edinburgh University Press, Edinburgh 2008 e Farshid Emami, Isfahan. Architecture 
and Urban Experience in Early Modern Iran, The Pennsylvania State University Press, University Park 2024.

Fig. 1: Cornelis de Bruijn, Voyages par la Moscovie, en Perse, et aux Indes Orientales, freres Wetstein, Amsterdam 
1718 (trad. fr. di Reizen over Moskovie, door Persie en Indie, Willem en David Goeree, Amsterdam 1711), tav. 
76, mercato nella piazza dello shah (Meidan-e shah) a Esfahan. Fonte: gallica.bnf.fr / Bibliothèque nationale de 
France, Arsenal, Fol-H-316 (1), https://catalogue.bnf.fr/ark:/12148/cb301680717. 
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die ook goet Hollantsch sprak, als hebbende in zyn jeugt in onze landen ter schole 
gelegen. Hy ontboodt dan eenen der Priesteren by zich, niet alleen om my hier in te 
wille te zyn, mer ook zynen eigen lust te voldoen. Hier was ook by een Persiaensch 
wetgeleerde, die de Agent gebruikte tot het opstellen van brieven, die in de Persische 
tale moste geschreven worden. Het geen ik te vragen had stelde ik in geschrift. Myn 
eerste vraegh was wat de Gebbers geloofden of meenden te weten van de scheppinge 
der werrelt, en van Godts almogentheit24.

La testimonianza di de Bruijn ci avvicina al nostro tema, mostrandoci come in tali 
contesti potessero avere luogo conversazioni e scambi di informazioni sulle tradizioni 
storiche locali. Nello stesso capitolo della sua relazione, del resto, de Bruijn parlava del-
la maniera di calcolare il tempo degli zoroastriani, ovvero del loro punto di vista sulle 
genealogie adamitiche e sui sovrani dell’Iran25. Una testimonianza ancora più signifi-
cativa ci viene da un altro viaggiatore, il protestante francese Jean Chardin, mercante 
di gioielli e figura ben nota agli studiosi per via dell’influenza che la sua relazione di 
viaggio – i Voyages en Perse – ebbe su più di un rappresentante del pensiero dei Lumi, a 
cominciare da Montesquieu26. Durante il resoconto di uno dei suoi viaggi tra l’India e 
l’Iran, Chardin descrive una festa nella dimora del governatore di Bandar Abbas:

Le 13 mars [1674], le chef de la compagnie française [delle Indie orientali] me mena 
dîner avec lui chez le gouverneur [di Bandar Abbas]. Son festin fut magnifique, à la 
façon persane, c’est-à-dire qu’il nous donna la musique et les danseuses. Il y avoit, 
entre les autres voix, un homme qui, dans les intervalles de la danse, chantoit de be-
aux endroits du Ferdous, qui est un long poëme, ou pour mieux dire, une histoire des 
premiers rois de Perse, en vers, composée il y a plusieurs centaines d’années, divisée 
en plusieurs livres, et chaque livre en plusieurs parties. C’est proprement un recueil de 
chansons, qu’on peut comparer aux romances des Espagnols: car il contient la vieille 

24	  Cornelis de Bruijn, Reizen over Moskovie, door Persie en Indie, Willem en David Goeree, Amsterdam 1711, p. 
416: «Qui [a Esfahan] mi venne voglia di conversare con i preti gabr [zoroastriani]. Ebbi una buona occasione 
tramite l’amicizia con un agente inglese, un uomo di grande cortesia e sensibilità nell’indagare ogni cosa, che par-
lava pure bene l’olandese, giacché da giovane era venuto a scuola da noi. Egli ospitò uno dei preti a casa sua, non 
solo per farmi una cortesia, ma anche per suo proprio piacere. C’era anche un giurista persiano, di cui l’Agente si 
serviva per la stesura di lettere che dovevano essere scritte nella lingua persiana. Avevo messo per iscritto ciò che 
volevo domandare. La mia prima domanda era: cosa credevano i gabr, o pensavano di sapere, sulla creazione del 
mondo e sull’onnipotenza di Dio?». Su de Bruijn si veda “Ik hadde de nieusgierigheid”. De reizen door net Nabije 
Oosten van Cornelis de Bruijn (ca. 1652-1727), edited by Jan Willem Drijvers, Jan de Hond and Heleen Sanci-
si-Weerdenburg, Ex Oriente Lux-Peeters, Leiden-Leuven 1997.
25	  De Bruijn, Reizen, cit., pp. 418-426.
26	  Nell’ampia letteratura su Chardin, cfr. Dirk van der Cruysse, Chardin le Persan, Fayard, Paris 1998, Frédéric 
Wolfzettel, Le discours du voyageur. Pour une histoire littéraire du récit de voyage en France, du Moyen Age au XVIIIe 

siècle, PUF, Paris 1997, pp 154-161, e Rolando Minuti, Orientalismo e idee di tolleranza nella cultura francese del 
primo ‘700, Olschki, Firenze 2006, pp. 164-176. Per i Voyages en Perse, pubblicati tra il 1686 e il 1711, utilizzere-
mo la seguente edizione: Jean Chardin, Voyages du chevalier Chardin en Perse, et autres lieux de l’Orient, édité par 
Louis-Mathieu Langlès, Le Normant, Paris 1811, 10 voll.
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Fig. 2: Cornelis de Bruijn, Voyages par la Moscovie, cit., tav. 107-108, sede e giardino della 
Compagnia olandese delle Indie orientali a Esfahan. Fonte: gallica.bnf.fr / Bibliothèque natio-
nale de France, Arsenal, Fol-H-316 (1), https://catalogue.bnf.fr/ark:/12148/cb301680717. 
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chronique de Perse, les prouesses des anciens héros persans, si j’ose me servir de ce 
vieux mot, et leurs amours; mais, comme l’auteur a mêlé les faits historiques de récits 
fabuleux, tout l’ouvrage se peut appeler un roman. On y voit des sommaires fort am-
ples et fort bien faits, à chaque chapitre, pour la satisfaction de ceux qui n’entendent 
point le haut style de ce poëme. […] Le musicien qui tenoit ce livre devant lui, et qui 
en chantoit des chansons, le faisoit fort agréablement, donnant par le son et par la 
cadence une douceur et une grâce aux vers, qui me les faisoit croire les plus beaux du 
monde. Les grands, par tout l’Orient, se divertissent fort à entendre chanter ce poëme 
héroïque; et c’est un des régals de leurs festins27.

Chardin si riferisce qui allo Shahnama di Ferdowsi (XI sec.), poema epico di vasta 
popolarità che, agli occhi degli osservatori europei, poteva assumere un valore par-
ziale di fonte storica: la mescolanza di «faits historiques» e «récits fabuleux» non im-
pediva infatti a Chardin di includerlo nella sezione del suo trattatello Des arts et des 
sciences des Persans dedicata alla geografia e alla storiografia28. Il fatto che, per farsi 
capire dai suoi lettori, Chardin evochi i «romances des Espagnols», cioè la letteratura 
cavalleresca – altrove menzionerà le storie di Orlando e Amadigi di Gaula – rimanda 
al carattere di fondamentale “mediatezza” di ogni conoscenza sviluppata in Europa 
sull’Iran di età moderna29. In questa tattica esplicativa possiamo certamente ricono-
scere un tradizionale approccio analogico all’alterità, per cui si tenta di ri(con)durre 
l’estraneo al familiare: quel che qui ci preme sottolineare è l’orizzonte schiettamente 
europeo del familiare. Come vedremo proprio nel caso di Chardin, il confronto con 
queste tradizioni offriva sia l’opportunità di esprimere forme specifiche di “europeità” 
sia l’occasione di prendere una posizione alternativa rispetto ad esse.

Rovine persiane e tradizioni “europee”
Prima di addentrarci nella questione, conviene rispondere brevemente a una doman-
da fondamentale: che cos’era l’Iran per gli Europei alla fine del Seicento? L’immagine 
dell’Iran era certamente definita e continuamente modulata da un mutevole intrec-
cio di interessi politici, esperienze dirette e persistenti tradizioni culturali. Proprio 

27	  Chardin, Voyages, cit., vol. 9, pp. 1-2.
28	  Ivi, vol. 5, pp. 126-127. Nella collana Brill «Studies in Persian Cultural History», in cui la ricezione dello Shahnama 
è ampiamente discussa, per il momento il versante europeo non è trattato (https://brill.com/display/serial/SPCH 
[ultimo accesso 23 maggio 2024]). Cfr. Mario Casari, “The Conceits of Poetry”: Firdausi’s Shahnama and the 
Discovery of Persian in Early Modern Europe, «The La Trobe Journal», 91 (2013), pp. 119-135; per un esempio 
comparabile di ricezione, cfr. Adam Olearius, Vermehrte newe Beschreibung der Muscowitischen und Persischen 
Reyse, Johan Holwein, Schlesswig 1656, pp. 617-623.
29	  Chardin, Voyages, cit., vol. 8, pp. 335-336. Al tema della “mediatezza” ha dedicato importanti studi Sonja 
Brentjes, in particolare Immediacy, Mediation, and Media in Early Modern Catholic and Protestant Representations 
of Safavid Iran, «Journal of Early Modern History», 13 (2009), pp. 173-207. Si veda anche Elio C. Brancaforte, 
Visions of Persia. Mapping the Travels of Adam Olearius, Harvard University Press, Cambridge (MA) 2003.
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in virtù di queste ultime, l’Iran godeva di un’esistenza stratificata, fondata sulle varie 
tradizioni di conoscenza alle quale gli osservatori potevano attingere per compren-
dere il paese, la sua storia e la sua geografia.

Consideriamo innanzitutto la tradizione dell’antichità greca e latina: una congerie 
di opere provenienti da tempi e spazi differenti, come quelle di Erodoto e Diodo-
ro Siculo, di Strabone ed Eliano, di Senofonte e degli storici di Alessandro. Fre-
quentata tanto dai viaggiatori quanto dagli eruditi, la tradizione antica si prestava a 
trasformazioni strutturali come a puntuali slittamenti interpretativi e dipendeva da 
differenti modalità d’accesso. Inoltre, nei decenni tra Sei e Settecento, la sua affida-
bilità fu seriamente messa in discussione, nel quadro della crisi della storia segnata 
dall’affermazione del pirronismo. Tuttavia, essa rimaneva fondamentale per elabo-
rare conoscenze sulla geografia, la storia, gli usi e i costumi dell’antico Iran30. L’altra 
tradizione chiave è legata alle Sacre Scritture, tradizione certamente più accessibile 
a protestanti come de Bruijn e Chardin. In particolare, alcuni libri dell’Antico Testa-
mento, incluso il Pentateuco, potevano risultare molto utili sia per ricostruire singoli 
eventi sia per attingere informazioni sull’antico Iran e sugli usi e costumi delle popo-
lazioni orientali menzionate nella Bibbia. Su questo piano, la tradizione biblica po-
teva assumere un ruolo anche superiore alla tradizione classica: malgrado la graduale 
estensione al testo sacro dei metodi della filologia e della critica storica durante la 
cosiddetta “crisi della coscienza europea”, è importante ricordare che ancora all’inizio 
del Settecento alle Sacre Scritture poteva essere riconosciuto un valore di indubbia 
veridicità storica. Anzi, le spinte all’interpretazione letterale del testo sacro maturate 
nel contesto delle controversie tra cattolici e protestanti probabilmente incentivava-
no la ricezione della Bibbia come fonte per la storia e la geografia dell’Oriente antico. 
Non dimentichiamo infine che l’impero persiano svolgeva un ruolo chiave nella sto-
ria sacra fondata sulle Scritture, come una delle “quattro monarchie” riconoscibili nei 
sogni interpretati dal profeta Daniele31.

In effetti, viaggiatori e studiosi avevano a disposizione un’abbondanza di riferimenti 
spesso contrastanti sul passato del paese: basti pensare alle ben diverse idee di Ciro il 

30	  Sulla “crisi della storia” di fine Seicento rimando ai classici studi di Carlo Borghero, La certezza e la storia. Car-
tesianesimo, pirronismo e conoscenza storica, FrancoAngeli, Milano 1983, e Chantal Grell, L’histoire entre érudition 
et philosophie: étude sur la connaissance historique à l’âge des Lumières, Presses Universitaires de France, Paris 1993.
31	  Sulla critica biblica cfr. la sintesi in Pierre Gibert, Breve storia dell’esegesi biblica, Queriniana, Brescia 1995, pp. 
154-194; sui legami tra critica biblica e storiografia nel quadro della “crisi della coscienza europea” si veda Giuseppe 
Ricuperati, Alle origini della storiografia illuministica: storia sacra e storia profana nell’età della crisi della coscienza euro-
pea, in Il ruolo della storia e degli storici nelle civiltà, Atti del Convegno di Macerata, 12-14 settembre 1979, Società 
degli storici italiani, Napoli 1982, pp. 275-386. Sulle connessioni tra testo sacro, antiquaria e geografia cfr. Zur Sha-
lev, Sacred Words and Worlds. Geography, Religion, and Scholarship, 1550-1700, Brill, Leiden 2012; sull’erudizione 
veterotestamentaria vedi Timothy Twining, The Limits of Erudition. The Old Testament in Post Reformation Europe, 
Cambridge University Press, Cambridge 2024. Sulla rilevanza del libro di Daniele per la storia e la cronologia 
rimando alla lettura di Krzysztof Pomian, L’ordre du temps, Gallimard, Paris 1984, pp. 105-118.
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Fig. 3: Ferdowsi, Shahnama, copia di Mohammad Khan Kirmani, 1604, Bibliothèque na-
tional de France, Supplément Persan 490, frontespizio. La scena di Salomone sul suo 
trono, qui raffigurata, non è legata al testo del poema, ma rappresenta il principe ideale, 
sovrano giusto e profeta vicino a Dio. Fonte: gallica.bnf.fr /Bibliothèque nationale de 
France, https://archivesetmanuscrits.bnf.fr/ark:/12148/cc33982j.
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Grande che il lettore colto poteva farsi leggendo le Storie di Erodoto, la Ciropedia di Se-
nofonte e il libro biblico di Esdra32. La storia del paese si presentava perciò come com-
plessa e perfino confusa, caratteristiche che venivano spesso notate e specialmente da 
chi si avvicinava all’argomento leggendo compilazioni moderne33. Ma il disorientamen-
to causato da questa sovrabbondanza di riferimenti contraddittori risaltava soprattut-
to nel quadro di una delle più tipiche esperienze europee di incontro con il passato del 
paese e con le sensibilità storiche locali: il contatto con i resti materiali degli antichi 
imperi iraniani e, in particolare, la visita alle rovine di Persepoli vicino Shiraz, sorta di 
tappa obbligata sulla frequentatissima rotta che collegava Esfahan e Bandar Abbas. Le 
antichità disseminate nella piana del Marv Dasht e nei suoi dintorni – Persepoli, Naq-
sh-e Rostam e altri siti – erano state integrate da secoli, in diversi modi, nelle sensibilità 
storiche e religiose locali così come del mondo persiano e islamico in generale. Gli stessi 
toponimi lo indicavano. La tomba di Ciro a Pasargadae, non lontano da Persepoli, 
andava sotto il nome di Madar-e Soleiman, in virtù di una tradizione che associava 
l’edificio alla madre del profeta Salomone. Questa figura, nella sua iterazione islamica, 
era del resto associata anche al sito di Persepoli, noto come Chehelmenar – “le qua-
ranta colonne” – o Takht-e Jamshid – il “trono di Jamshid”. A sua volta, proprio come 
Naqsh-e Rostam – “l’immagine di Rostam” –, quest’ultimo toponimo rimandava ai re 
e agli eroi del remoto passato iraniano così come lo raccontava, ad esempio, lo Shahna-
ma di Ferdowsi, ma anche una più vasta tradizione storiografica, con cui non di rado i 
viaggiatori entravano in contatto (Figura 3)34.

A partire dalla fine del Cinquecento, proprio grazie alla maggiore frequentazione 
europea dell’Iran, notizie sempre più numerose sulle rovine del Marv Dasht dovette-
ro diffondersi in Europa, tanto che i viaggiatori cominciarono ad aspettarsi una visita 
ai siti. Già il diplomatico spagnolo García de Silva y Figueroa, che si recò in Iran tra il 
1617 e il 1619, preparò la propria visita a Persepoli leggendo gli autori antichi e por-
tando con sé un pittore che potesse riprodurre visualmente i monumenti (Figura 4)35.

32	  Chantal Grell, Daniel Hérodote Xénophon. Le grand Cyrus à l’âge classique, XVI-XVIII siècles, «Quaderni di 
storia», 20 (1984), pp. 111-156.
33	  Cfr. Pedro Teixeira, Relaciones d’el origen, descendencia y succession de los Reyes de Persia, y de Harmuz, Hie-
ronymo Verdussen, Amberes 1610, Al lector, e la discussione di Chardin sulle fonti per la storia della città di 
Tabriz in Voyages, cit., vol. 2, pp. 330-344.
34	  Sulla ricezione delle rovine persepolitane nella tradizione islamica di lingua araba e persiana si vedano i testi 
in Antonio Invernizzi, Il Genio Vagante. Viaggiatori alla scoperta dell’antico Oriente (secc. XII-XVIII), Edizioni 
dell’Orso, Alessandria 2005, pp. 3-68, e le sintesi in Ali Mousavi, Persepolis. Discovery and Afterlife of a World 
Wonder, De Gruyter, Boston-Berlin 2012, pp. 73-94, e Alain Schnapp, Une histoire universelle des ruines. Des 
origines aux Lumières, Seuil, Paris 2020, pp. 411-421. Sulla storiografia persiana contemporanea cfr. Sholeh 
A. Quinn, Persian Historiography Across Empires. The Ottomans, Safavids, and Mughals, Cambridge University 
Press, Cambridge 2021, e per un esempio di ricezione europea cfr. Teixeira, Relaciones, cit.; su quest’opera è in 
corso uno studio separato.
35	  Su Figueroa si veda l’edizione critica della sua relazione: Comentarios de embaixada à Persia, 1614-1624, 4 
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Le visite più o meno organizzate alle rovine si moltiplicarono durante il regno di 
shah Abbas e dei suoi immediati successori, al punto da farci pensare che la visita alle 
rovine, o meglio un certo modo di visitare le rovine – per diversi giorni di seguito, con 
grande interesse per sculture e bassorilievi, e probabilmente con libri, carte, strumen-
ti di misura, penne e pennelli tra le mani (Figure 5-6) – potesse essere percepito sia 
dagli europei sia dagli iraniani come un qualcosa di tipicamente “europeo”36.

Troviamo un indizio in tal senso in una storia riportata da più di un viaggiatore 
nell’arco del Seicento, secondo la quale ulteriore distruzione sarebbe stata arrecata 
ai monumenti di Persepoli dalle autorità di Shiraz e dagli abitanti del luogo, irritati 

volumi, coordenação de Rui Manuel Loureiro, Ana Cristina Costa Gomes e Vasco Resende, Centro de História 
de Além-Mar, Lisboa 2011.
36	  Sugli aspetti materiali delle visite “europee” alle rovine rimando a Emanuele Giusti, From the Field to the 
Bookshop. Shaping Persepolis in the Early 18th Century, «Cahiers François Viète», 10 (2021), pp. 147-182, 
https://doi.org/10.4000/cahierscfv.408 (ultimo accesso 23 maggio 2024).

Fig. 4: García de Silva y Figueroa, 
Comentarios de don García de Silva 
que contienen su viaje a la India y 
de ella a Persia, ca. 1614-1624, Bi-
blioteca Nacional de España, MSS 
18217, f. 544, disegno di un bas-
sorilievo presso Persepoli. Fonte: 
Biblioteca Nacional de España, CC-
BY, http://bdh-rd.bne.es/viewer.
vm?id=0000135558&page=1.
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Fig. 6: Engelbert Kaempfer, Amoenitatum exoticarum politico-physico-medicarum fasciculi V, Henri-
ci Wilhelmi Meyeri, Lemgo 1712, tavola a p. 325, veduta di Persepoli. Si noti, in secondo piano, un 
autoritratto di Kaempfer nell’atto di fare uno schizzo delle rovine. Fonte: ETH-Bibliothek Zürich, 
Rar 669 https://doi.org/10.3931/e-rara-11438. Public Domain.

Fig. 5: Jean Chardin, Voyages en Perse et autres lieux de l’Orient, Jean Louis De Lorme, Amsterdam 
1711, tav. 56, Chardin o il suo pittore (Guillaume-Joseph Grelot) prendono l’altezza di un muro 
della “Porta di tutte le nazioni” a Persepoli. Fonte: gallica.bnf.fr / Bibliothèque nationale de France, 
RES 4-O2H-16 (3), https://catalogue.bnf.fr/ark:/12148/cb30222689v.
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dall’andirivieni provocato dalle rovine37. Jean Chardin, che aveva a lungo soggiornato 
in Iran tra il 1666 e il 1677, ci trasmette una versione particolarmente elaborata di 
questa storia, in cui nei frequentatori di Chehelmenar sono identificati gli europei 
– ovvero i farangi, nelle parole del protagonista persiano – e la loro empia passione 
per le “immagini”:

Il venoit alors beaucoup d’Européans en Perse, ambassadeurs et autres, tant pour des 
affaires d’état, touchant la guerre contre le Turc, et pour l’établissement des missions, 
que pour des affaires de négoce. Or, c’est la coutume en Perse, de défrayer les envoyés et 
les étrangers qui ont des affaires à la cour. Chaque village où ils logent met leur dépense 
sur les registres du roi, et les intendans en tiennent compte à ces villages. Ces Européans 
vouloient tous aller voir les ruines de Persépolis, et y demeuroient quelques jours. Le 
visir qui n’étoit pas content de cette dépense, et qui avoit d’ailleurs une aversion naturelle 
pour les images, et pour les adorateurs d’images (car c’est ainsi qu’ils appellent les Euro-
peans) recevant un jour les comptes de la province, et y trouvant que la dépense faite à 
Estakre [Istakhr, nome del centro abitato più vicino alle rovine], pour ce sujet, montoit 
pour une année à douze cents écus, s’impatienta, en s’écriant: «Que le diable emporte la 
curiosité de ces Frengui; je les empêcherai bien de faire des pélerinages à Chelminar» et 
là-dessus, il expédie un ordre au régent de […] Estakre; […] par lequel, après lui avoir 
marqué que la vraie religion consistoit dans l’extirpation de l’idolâtrie, il lui commanda 
d’envoyer incessamment soixante hommes à Chelminar, pour renverser tout ce qui y 
restoit d’entier, et particulièrement ce qui étoit chargé de figures; ce qui fut exécuté assez 
lentement, à cause du profit que ce bourg tiroit du passage des étrangers; mais on auroit 
enfin achevé de tout ruiner, sans ce qu’on dit au roi, que ces antiquités attiroient dans son 
empire des gens de toutes les extrémités du monde, et qu’il falloit les conserver38.

Vale la pena di notare che, nelle pagine di Chardin, spesso “europei” non è solo la ca-
tegoria utilizzata per riferirsi collettivamente a tutti i viaggiatori provenienti dall’Eu-
ropa, ma anche il termine scelto per tradurre il persiano farangi che, come afranj in 
arabo, derivava da “Franco” e rimandava sul piano geografico ai paesi latini dell’Eu-
ropa occidentale e su quello religioso al cristianesimo. Malgrado personalmente non 
dovesse trovare giusta l’accusa d’idolatria, il calvinista Chardin faceva parte di quegli 
“europei” che avevano indugiato a Chehelmenar e come molti di loro aveva pubbli-
cato un’ampia sezione dedicata alle rovine nella sua relazione di viaggio39. Proprio 
come per l’Iran in generale, anche per la comprensione storica delle rovine si poneva 
il problema di una compresenza di riferimenti contraddittori, per di più ulterior-

37	  Cfr. António de Gouveia, Relaçam, em que se tratam as guerras e grandes victorias que alcançou o grãde Rey da 
Persia Xá Abbas do grão Turco Mahómetto, & seu filho Amethe, Pedro Crasbeeck, Lisboa 1611, p. 32r, e de Bruijn, 
Reizen, cit., p. 221. Per una contestualizzazione di questa tradizione, si veda Lindsay Allen and Moya Carey,  
Éminences Grises: Emergent Antiquities in Seventeenth-Century Iran, in Afterlives of Ancient Rock-Cut Monuments 
in the Near East: Carvings In and Out of Time, Brill, Leiden 2021, pp. 272-344.
38	  Chardin, Voyages, cit., vol. 8, pp. 407-408.
39	  Ivi, pp. 234-410.
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mente complicati dall’impossibilità – ai tempi di Chardin – di leggere le iscrizioni 
cuneiformi disseminate tra i monumenti. Alla tradizione antica, alle Sacre Scritture, 
così come agli usi e ai costumi dei popoli dell’Oriente si faceva quindi appello per 
rispondere ad alcuni interrogativi fondamentali: chi aveva eretto quegli edifici? A 
quale epoca risalivano? Era stato un tempio o un palazzo regale? Da queste doman-
de ne dipendevano altre, ad esempio: cosa rappresentano i bassorilievi visibili quasi 
ovunque tra le rovine? A quale stile architettonico corrispondono i monumenti e 
come possiamo compararli alle antichità egizie, greche e romane? 

C’erano diversi modi di rispondere a queste domande, a seconda del modo in cui 
gli osservatori decidevano di utilizzare le tradizioni a loro disposizione. García de 
Silva y Figueroa, così come de Bruijn, privilegiarono le fonti classiche e ne ricavarono 
che le rovine di Chehelmenar dovevano essere quelle di Persepoli, nello specifico 
quelle di un palazzo regale e precisamente quello di Dario o di un altro membro della 
dinastia achemenide. In questa prospettiva, la fondazione del complesso s’inseriva 
placidamente nel tempo storico delle fonti classiche e le rovine fornivano un punto 
d’appoggio materiale, ampiamente riproducibile a stampa (Figura 7), per la memoria 
delle imprese di Alessandro40.

Un quadro ben diverso emergeva per chi, invece, decideva di combinare questi 
strumenti familiari con quelli che offriva il variegato insieme delle tradizioni orienta-
li, orali, locali. Nel corso del Seicento, nello strumentario a disposizione per leggere 

40	  García de Silva y Figueroa, De rebus persarum epistola, ex Officina Plantiniana, Anversa 1620; de Bruijn, 
Reizen, cit., pp. 195-233, 301-316.

Fig. 7:  Cornelis de Bruijn, Voyages par la Moscovie cit., tav. 118, seconda veduta di Persepoli. Fonte: gallica.bnf.fr / 
Bibliothèque nationale de France, Arsenal, Fol-H-316 (2), https://catalogue.bnf.fr/ark:/12148/cb301680717.
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l’Asia e, nel nostro caso, interpretare le rovine persiane, alle fonti classiche e bibliche 
era venuta ad affiancarsi una diversa tradizione, fondata sullo sviluppo dello studio 
delle lingue araba, turca e persiana: tema riccamente studiato, tanto che di recente si 
è potuto parlare di una “Repubblica delle Lettere Arabe” e di una “biblioteca orien-
tale” nell’Europa del Sei e del Settecento41. Quest’ultima locuzione rimanda all’esito 
più significativo di questa stagione, la Bibliothèque orientale di Barthélemy d’Herbe-
lot (1625-1695)42, complesso dizionario enciclopedico che consentiva al lettore fran-
cofono di farsi un’idea di come le culture di lingua araba, turca e persiana e spesso di 
fede musulmana concepivano e articolavano figure, eventi, spazi storici e geografici. 
Non di rado, elementi significativi delle tradizioni geografiche e storiografiche del 
mondo islamico erano stati adattati nella cultura europea proprio grazie all’inter-
mediazione dei viaggiatori, che spesso selezionavano, acquisivano e introducevano i 
manoscritti successivamente studiati, commentati e in parte pubblicati dagli eruditi. 
Al tempo stesso, i viaggiatori potevano entrare in contatto con diversi punti di vista 
locali sul passato e sulle antichità, anche attraverso la conversazione, come abbiamo 
visto nel caso di de Bruijn.

Non sorprende perciò che, al momento di articolare la discussione storica delle 
rovine, alcuni viaggiatori facciano riferimento alle tradizioni orientali in cui s’imbat-
tevano e che spesso contribuivano a trasmettere. Già García de Silva y Figueroa evo-
cava la figura di Jamshid, osservando che «nada se vee en este Reyno, en que se pueda 
hallar algo de admiraçion, de que [i locali] no den por autor a Genpsit»43. Pietro 
Della Valle aveva visitato Chehelmenar nell’ottobre 1621 e, nella versione destinata 
alla stampa della sua descrizione delle rovine, scriveva che alcune delle sculture di 
figure regali visibili a Chehelmenar potevano rappresentare proprio «Gemscid […] 
Re antichissimo de’ Persiani, e idolatra, de’ tempi molto innanzi al gran Ciro», sul 
quale traeva notizie da una cronaca universale di epoca safavide, il Lobb at-tawarikh 
di Mir Yahya Sayfi Qazvini (1481-1555)44. Questo fenomeno culminò negli anni 
1660-1690, quando viaggiatori come Chardin e Kaempfer fecero spesso riferimento 
a fonti scritte di origine “orientale” per discutere le rovine del Marv Dasht. Nell’in-
sieme, queste tradizioni esercitavano uno specifico impatto sull’interpretazione delle 
rovine, favorendone l’identificazione con un tempio e una datazione molto più alta di 

41	  Prendo le espressioni da Alexander Bevilacqua, The Republic of Arabic Letters. Islam and the European Enlight-
enment, The Belknap Press of Harvard University Press, Cambridge (MA) 2018, pp. 17-44. Per questo argo-
mento, su cui la letteratura è sterminata, mi limito a rimandare a Bevilacqua e a Jürgen Osterhammel, Unfabling 
the East. The Enlightenment’s Encounter with Asia, Princeton University Press, Princeton 2018.
42	  Su d’Herbelot cfr. Bevilacqua, The Republic, cit., pp. 108-135.
43	  Silva y Figueroa, Comentarios, cit., vol. 1, pp. 250-251.
44	  Pietro Della Valle, Viaggi di Pietro Della Valle il Pellegrino. La Persia. Parte Seconda, Biagio Deversin, Roma 
1658, pp. 296-297. Sul Lobb at-tawārikh si vedano i cenni in Quinn, Persian Historiography, cit., pp. 149 e 212.
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quella consentita dalle tradizioni classica e biblica: la cronologia persiana, in effetti, 
collocava molto a ridosso del Diluvio la figura di Jamshid, a cui le rovine erano spesso 
associate. Simili interpretazioni potevano avere senza dubbio un effetto straniante 
sulle sensibilità storiche e religiose europee.

Tuttavia, il caso di Chardin suggerisce che, in un’epoca segnata da una crisi dei 
riferimenti tradizionali della cultura, adottare questa posizione “orientale” poteva 
contribuire alla demarcazione della propria personalità o quantomeno della propria 
personalità come autore e pensatore. Nel presentare al pubblico la sua prima opera, 
il Couronnement de Soleïmaan (1671), sorta di reportage sulla più recente transizione 
dinastica safavide, Chardin spiega perché ha dato priorità a quest’argomento rispetto 
a tanti altri materiali già pronti per la pubblicazione, e così ricorda che tra questi c’era 
anche una relazione su «cet ancien édifice qui est connu sous le nom des antiquités 
de Persépolis, et qu’on appelle vulgairement, mais mal à propos, le palais de Darius». 
Chardin aveva voluto esprimere fin da subito un’opinione che mantenne nei qua-
rant’anni trascorsi tra questa dichiarazione e l’effettiva pubblicazione della relazione, 
avvenuta nel 1711. Qui Chardin s’impegnò a dimostrare che Chehelmenar era stata 
un tempio e che la sua fondazione era da collocare in un passato remotissimo, non 
molto distante dal Diluvio e precedente alla vita di Mosè e quindi alla stesura del 
Pentateuco. A questo tempo delle origini Chardin attingeva seguendo varie tattiche 
conoscitive e, in particolare, ricorrendo sia alle memorie contenute nelle tradizioni 
classica e biblica sia alle voci espresse dalla tradizione storiografica persiana e dall’o-
ralità locale. Nel passare in rassegna le une e le altre, vediamo Chardin mettere a 
fuoco un’opposizione tra «Histoire orientale», o «Histoire de Perse», da una parte, 
e «nos histoires», «nos auteurs européans», «les auteurs européens», dall’altra: op-
posizione che, del resto, è possibile ritrovare altrove nei suoi Voyages, relativamente a 
molti altri ambiti della vita e della cultura. Quest’opposizione riguarda due tradizio-
ni d’interpretazione del passato, ma anche i due gruppi sociali e culturali che le espri-
mono: da una parte i «savans de Perse» e le «gens du pays», dall’altra gli «Européens 
qui sont établis en Perse»45.

Quest’ultima locuzione evoca certamente i mercanti, i missionari, i funzionari, gli 
artigiani che avevano condiviso con Chardin non solo l’esperienza del viaggio in Iran, 
ma anche quella ben più specifica della visita delle rovine o della loro discussione. 
È ragionevole sospettare che in questo caso, come in alcuni altri, gli «Européens» 
di Chardin siano modellati proprio sulla categoria persiana di farangi, come se il 
viaggiatore stesse traducendo il punto di vista locale46. Degno di nota è che a questa 

45	  Chardin, Voyages, cit., vol. 8, pp. 138, 317-319, 333, 339, 348, 388-390, 399-401, 413, 435, 464; vol. 9, pp. 392-393.
46	  Per un caso comparabile, cfr. ivi, vol. 9, p. 368: «Un courrier apporta au prévôt des marchands l’ordre de faire 
faire, par ma direction, des habits d’homme et de femme à l’européenne. […] C’est que les dames du sérail ayant 
vu des portraits d’Europe, il leur prit envie de se mettre de même en mascarade» [Corsivo mio].
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traduzione si accompagni un gesto non di rifiuto, ma di appropriazione. Infatti, è 
proprio agli «Européens qui sont établis en Perse» che Chardin attribuisce la «vaine 
tradition» per cui le tombe rupestri svettanti sopra Chehelmenar conterrebbero la 
salma di Dario, il gran re achemenide ricordato dagli storici greci, ritenuti anche 
loro inaffidabili dal viaggiatore. Chardin crede piuttosto che queste tombe «auroient 
été occupés et fermés bien des siècles avant Darius», proprio perché il suo punto di 
vista è quello dei persiani. Questi, nonostante le forti riserve di Chardin sulle loro 
tradizioni, hanno l’ultima parola rispetto ai farangi: «L’opinion que je trouve la plus 
vraisemblable, et qui est aussi la plus commune, est celle qui rapporte la fondation de 
ce temple à Jemchid, quatrième roi de Perse»47.

Conclusioni
Nei suoi Voyages en Perse, Chardin esprimeva un modo di definire gli Europei e, 
probabilmente, di sentirsi europeo con una costanza e chiarezza di cui forse non tro-
veremmo l’eguale nella letteratura di viaggio a lui contemporanea. Tuttavia, le espe-
rienze vissute che ne rappresentavano la condizione erano state condivise da molti 
altri viaggiatori e intermediari, che nel contatto collettivo con la vita quotidiana, la 
cultura, la politica, la religione, il passato degli iraniani – forme specifiche di differen-
za, a modo loro altrettante “idee di Iran” – avevano avuto l’occasione di rimodulare e 
ridefinire il senso delle proprie appartenenze. Da questo punto di vista, non c’è dub-
bio che l’immagine storiografica della fortuna settecentesca dei Voyages chardiniani, 
in particolare, trarrebbe profitto da una più approfondita rilettura alla luce del filo 
conduttore della Europeanness. Un simile studio potrebbe mettere in luce sia notevoli 
continuità sia significative variazioni rispetto agli orientamenti e agli usi specifici di 
questa categoria.

Una volta costruito, come per accumulazione, un marcatore d’identità né religio-
so né politico, ma latamente culturale, quello degli europei, Chardin si era mantenu-
to in una posizione di fondamentale ambiguità, riservandosi il diritto ora di aderire 
a questa categoria, ora di allontanarsene, costruendo una strategia retorica atta a 
circoscrivere la propria personalità di autore: strategia che, nel caso delle antichità 
persiane, condusse quasi incidentalmente a un decentramento dell’antico rispetto 
alle tradizioni classica e biblica, affermando l’interesse e la validità del punto di vista 
persiano agli occhi di un europeo. Le cose non rimasero per sempre in questo sta-
to. All’incirca un secolo dopo le visite di Chardin a Chehelmenar, un altro celebre 

47	  Ivi, vol. 8, pp. 317-318, 400-402. Sui difetti degli storici persiani, vol. 5, pp. 116-127. Chardin osserva poi che 
Jamshid è colui «que nos auteurs européans nomment Jamked», probabile rinvio ai suoi contatti con diversi casi 
di ricezione europea delle tradizioni persiane, da Teixeira a d’Herbelot, passando per Johannes de Laet, Persia, 
seu Regni Persici Status, ex Officina Elzeviriana, Leiden 1633.
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viaggiatore europeo – Carsten Niebuhr (1733-1815) – indugiò tra le rovine, carta 
e penna alla mano. Anche lui tese l’orecchio alle voci locali e, quando gli si presen-
tò l’occasione di parlare con un uomo del posto, un colto visitatore delle rovine, gli 
chiese se sapesse riferirgli che cosa dicevano in proposito gli scrittori arabi e persiani. 
Alla sua risposta, che rimandava al Murūj al-dhahab di al-Masudi, grande cronaca 
universale del X secolo, e ai prodigi compiuti dalla figura coranica di Salomone, Nie-
buhr tagliò corto: «Notizie che possono essere importanti per i Maomettani, ma che 
agli europei non interessano»48.

48	  Carsten Niebuhr, Reisebeschreibung nach Arabien und anderen umliegenden Ländern, Nicolaus Möller, Co-
penaghen 1778, vol. 2, pp. 162-163: «Allein er kannte kein Buch, worinn dieser Ruinen erwähnt werden, als 
das mit dem Titel: […] Tarîch morûdsch eddáhhab el mösûdi el schafei, dessen Verfasser unter andern versichert: 
Salomo habe sein Gebet des Morgens zu Jerusalem, des Mittags zu Báalbeck, des Nachmittags zu Tadmor 
(Palmyra) und des Abends zu Tschilminâr gehalten. Nachrichten die bey den Mohammedanern wichtig seyn 
können, warum aber die Europäer sich nicht bekümmern».
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